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Vi hanno taluni , i quali, non senza gravi ragioni 
vogliono sospettare che attualmente l’Europa in fat- 
to di Belle Arti inclini a lamentevole decadimento; 
mentre altri , forse con maggior senno , si fanno ad 
osservare che niuna generazione possa essere giu- 
dice di sè medesima , e che l’ardua sentenza deb- 
ba rimanere devoluta alla severa ed imparziale po- 
sterità. Checché sia di ciò, il novissimo dipinto ese- 
guito da Giuseppe Mancinelli sulla gran tela del 
Keal Teatro di S. Carlo propone allo spettatore il 
seguente dilemma: o è un fenomeno inesplicabile 
nella ipotesi della decadenza, ovvero è una splen- 
dida pruova di un nostro special progresso nella 
nobilissima arte di Apollo. 

Ed in vero il dipingere sovra i cosi detti Sipari 
è opera fugace , dannala al pari delle Scene ad ap- 








parir soltanto tenebre notturno; alla quale 
pomo pittori .li grido si prestano con ritrosia, cre- 
« ondo abbassarsi. Il .Mancinelli |*cr contrario, ac- 
r< tlaiu o iik arico , non si abbassò: elevò invece 
il lavoro alla sua propria altezza . accrescendo con 
1,1,1 1 11 ' ' ' 'Elogio monumento le magnificenze 
col nostro maggior Teatro, e trattando il piò vieto 
« e soggetti in guisa die opera non lieve sarà con- 
trapporgli un altro Parnaso. 

Ala perdio queste parole non sembrino sover- 
chiamente officiose, giovi rifermarle con la descri- 
zioni del quadro, considerandolo dapprima ne'suoi 
generali aspetti, discendendo in seguilo ad esami- 
narlo ne più minuti particolari. 

Ardua era la intrapresa. Il Teatro di S. Carlo 
,, • nmlanie nte celebrità Europea, ed i Napoletani 
debbono esserne a buon drillo orgogliosi. Nestore 
de maggiori fra moderni, fondato dal fondatore del- 
a Augusta Dinastia qui regnante, sorto e risorto 
qiiasi per incanto con la medesima, non vi è nome 
illustre per Arti Belle, che non sia associato al suo 
nome ; e la sua storia si rannoda a quella della no- 
stra politica indipendenza e civile prosperità. 

Accingendosi all' opera, il Mancinelli vedovasi 
circondato da ogni maniera ili magnificenze , alle 
qua I li suo pensiero doveva necessariamente acco- 
modarsi. E magnifico veramente fu il suo pensiero 
di raccogliere in un simbolico Parnaso i maggiori 
rappresentanti dell’antica e moderna civiltà, pivi,- 




dendo le mosse dal gran padre Omero , e discen- 
dendo in seguito di vetta in vetta (ino alle ultime 
celebrità Artistiche e Letterarie del bel paese dove 
il sì suona. 

Dichiarata la mente dell’ Autore nel suo primo 
generai concetto, dicasi brevemente della topogra- 
fia del luogo trascelto all’ampia scena. 

E questo è un colle , in dove dalle falde alla ci- 
ma va serpeggiando una via selvaggia ed aspra e 
forte , la quale ricorda acconciamente come 

Chi non giela, non suda, e non s' estolle 
Dalle vie del piacer là non perviene. 

Il piano inferiore vi apparisce sfornito di ogni 
lusso di natura, che rimarrebbe vinto da tanto te- 
soro ivi raccolto di genio e d’intelligenza. II suolo 
incollo ed infecondo vi è cosparso di pochi frutici 
e di macigni. Soltanto a dritta dello spettatore sor- 
ge un grande albero silvano , domandato dalla eco- 
nomia dell’Arte , e quasiché indicante una selva 
colà diradata di fresco, primo lavoro di nascente o 
rinascente civiltà. 

Ben diverso aspetto offre la parte superiore del 
monte, vogliasi considerarlo o come realità , o co- 
me allegoria. 

Un suolo ricoverto dì verde vivacissimo smalto, 
un rivoletto che gli serpeggia nel seno , a manca 
un tempio di maestosa architettura, a destra un bo- 
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-riletto di verdeggianti allori: ali mini no frappe di 
alberi gentili , che fan corona a quella campestre 
volili (uosa contrada: tutto ciò annunzia una antica 
assidua coltivazione, lina temperie ospitale, un 
ciclo benigno: ecco la realità. 

Ma la realità è si Itene accomodala alla allego- 
ria che non si dura fatica ad intenderla allusiva al 
primo corso della umanità nelle vie del vero e del 
bello. Imperciocché i primi domicili degli uomini 
furono in luoghi alti, aperti al Sole, docili alvo- 
mere, bagnali da acque dolcemente fluenti. Colà 
sorgevano i primi altari, indi i primi tempi sacri al 
massimo Giove; e da que' venerandi delubri suona- 
vano le prime voci della sapienza Sacerdotale nun- 
zio del Nero, donde il borire del primo incivilimen- 
to. il tempio infatti che scorgi sulla manca, rivela 
tutto ciò, e pel luogo in dove grandeggia, e per 
la sua dorica Architettura, che ricorda il bel se- 
colo ili Grecia. Se la distanza il permettesse, leg- 
geresti su quel frontone ah lave principium. 

A destra della scena lutto allude al Hello visi- 
bile, la di cui idea arclielipa si riassume nella più 
magnifica delle creazioni, nella Luce, latta per- 
sona nel bellissimo degli Iddii. 

làl inbue il ruscello, die scorre fra mozzo allo 
due vette, c gronda «piasi mormorando per la (bi- 
na del monte, ricorda llppocrene, ed il corsiero 
alalo già simbolo delle poetiche fantasie. 

La scena è descritta: conviene popolarla; o pini- 
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tosto andar contemplando il popolo ivi raccolto dal 
genio e dal senno dell’autore. Così avremo campo 
a vedere come tutta una storia di Scienze di Let- 
tere e di Arti Italiane sia stata da lui riassunta in 
una pagina sola , e come cento personaggi vi si 
veggano si ordinatamente ed opportunamente al- 
logati ed atteggiati che ciascuno rechi scolpita iu 
fronte la propria indole ed il proprio mandato. 

Il gruppo superiore rappresenta sobriamente l’an- 
tica civiltà greco-romana ne’ sommi suoi capi , e 
ne' suoi più luminosi progressi. Gruppo sedente , 
meno un solo, ad indizio di corso compiuto , e ve- 
lato dalla nebbia de’ secoli. Apollo è nel centro: 
Omero e Saffo gli sono accanto: il Dio. della luce 
presso il cieco Omero, il Dio della bellezza presso 
una beltà reietta , quasi a rammentare qual sorte 
sia serbata sovente a’ più sublimi ingegni. 

Ed Omero sta : sta quasi incerto fra le sue sette 
patrie, che a gara l’invitano. Egli canta sugli ac- 
cordi della cetra Febèa, e quel giovanetto, che pen- 
de dai suoi labri e ne raccoglie i delti , ricorda i 
Rapsodi mariuoli, ed il riordinatore del massimo 
poema, Pisistrato. 

Siede immediato alla sua destra il Padre della 
Storia, Erodoto, la di eui veracità fu posta in forse 
dalla insipienza del secolo XYHI e rivendicata dal- 
la sapienza del secolo presente: indi siegue So- 
crate il maestro di ogni sana filosofia , ed Eschilo 
inventore della Tragedia, cd Aristofane della Com- 
media. 
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Dall’altra banda Fidia ed Apelle accennano il 
progresso delle Arti Belle nel bel secolo di Peri- 
cle : e Pitagora ben rappresenta quello delle Scien- 
ze morali e positive. Curvo su di un volume , egli 
forse intende a rinvenire il quadrato della ipotenu- 
sa ; e la turba che lo circonda , ricorda la sua fa- 
mosa scuola ed i popoli di Magna Grecia, che tan- 
to delle sue leggi e precetti si giovarono. 

Alle spalle di quei Sommi appariscono altri per- 
sonaggi innominati , indicanti come per la lonta- 
nanza de’ tempi molte celebrità dovettero andar per- 
dute per le generazioni posteriori. 

In quella regione eccelsa non s’incontra alcuna 
Musa, il di cui operoso uffizio è divenuto inutile 
ov’è riposo eterno. Vi aleggiano invece nel limpi- 
do cielo Genietli venuti fuori dal Tempio di Giove 
ad intesser corone per coloro, che sì bene le me- 
ritarono. 

Sull’orlo inferiore del poggio siede Virgilio ad 
esprimere il punto culminante della Romana civil- 
tà e letteratura, l’aureo secolo di Augusto, oltre 
il quale la parabola di quel progresso dichinò ir- 
remeabilmente verso il basso. Ed egli porge la ma- 
no dell’amicizia all’ Alinghieri pervenuto all’ ultimo 
confine del piano sottoposto , quasi per aiutarlo a 
raggiugnere aneh’esso le beate sedi della immorta- 
lità. Concetto veramente sublime, e per ciò che 
mostra, e per ciò che dimostra. Omero , Virgi- 
lio, Dante: ecco la triade non peritura, che se- 
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gna i tre grandi perìodi del corso dell’antica e mo- 
derna civiltà di Occidente. E quel nodo, che strin- 
ge il Mantovano al Toscano poeta dimostra come 
la Letteratura Italiana sia stata l’erede universale 
delle antiche, e la primogenita delle moderne. Ver- 
ranno da oggi in poi gli stranieri ad ammirare il 
nostro maggior Teatro , ed in quella tela scorge- 
ranno oculis subitela fidelibus la priorità del genio 
Italiano ; la di cui prima fiammella si fermava sulla 
fronledi colui, il quale precorreva senza rivali tutto 
un mondodi eletti ingegni e di sformate intelligenze. 

Dovè senza fallo durar gran fatica l'autore a 
presentar quel mondo novello con ordine siffatto 
che non eccitasse la idea del caos, E ben vi riu- 
sci , assegnando la metà della scena alle Lettere, 
l’altra alle Arti. 

Ma tolta di mezzo quella prima difficoltà , gli 
rimaneva a superarne delle altre non minori ed im- 
portanti. Qli angusti e determinati limiti della sce- 
na non gli consentivano una compiuta rassegna di 
tutti i valorosi in ciascuna branca dell' umano sa- 
pere e saper fare. Gli convenne adunque personi- 
ficar le Scienze , personiGcar le Arti , sia ne’ loro 
inventori, sia ne’ loro più gloriosi maestri. E per- 
chè in quelle persone riconoscer si potessero a col- 
po d’occhio gli originali e la ragione della loro pre- 
senza, bisognava circondarle di segni efficaci e 
sufficienti, ora nell’imagine, ora nel contegno, ora 
nelle fogge, ed ora negli atteggiamenti. E però in- 
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nanzi tutto i ritratti; i quali non fossero maschere 
inanimate, ma che, conservando le fattezze mate- 
riali de’ volti, li componessero a sembrar persone 
vive ed in azione. 

Gli era d’uopo inoltre accordar fra loro le fogge 
di cinque secoli includendovi la presente, eh’ è la 
peggiore, ed accordarle non solo nelle forme, ma 
principalmente ne’ colori, evitando per sovrappiù 
la monotonia per l’assoluta assenza del sesso, che 
tanto tesoro aduna di svariate bellezze. 

Finalmente l’opportuna distribuzione degli at- 
tori sul campo preparato non poteva esser negletta 
a Gne di dar cenno delle epoche , in cui ciascuno 
aveva fiorito, delle categorie, cui appartennero, e 
delle mutue relazioni ed affinità, che talvolta fra 
l’uno e l’altro intercedevano. 

Passate Gn qui a rassegna le esigenze Logiche 
ed Estetiche del subietto, discendiamo sull’arena 
ad esaminar partitamente in qual modo l’Autore si 
fosse adoprato a soddisfarle. 

La Greca ed Italiana civiltà vennero egualmente 
inaugurate da sommi Poeti Teologi, Omero e Dan- 
te; ì quali, se non crearono le lingue in cui scris- 
sero, dettero certamente alle medesime quello svi- 
luppamento , quella venustà , quel vigore , che li 
pose in cima a tutte le antiche e moderne Lette- 
rature. Il Mancinelli incise nel suo volume quel 
doppio fatto istorico ponendo i due padri a capo 
delle loro respettive famiglie. 
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Ma, incominciando questa seconda escursione 
dall'Aligheri, c’imbattiamo per la prima volta nelle 
Muse, E sta bene che quelle operose Divinità, ab- 
bandonati gli ozi dell’Eliso, sicno accorse sulla Ter- 
ra ove è azione e lavoro per inspirare, per guida- 
re per incoraggiare. Ognuna di esse è alla testa 
de’suoi seguaci recando il proprio vessillo; ed Erato 
e Calliope sorreggono il loro primogenito, il di cui 
altissimo Poema fu scritto sotto la lor duplice ispi- 
razione. 

Oltre a ciò quelle seconde schiere, a differenza 
della prima, sono tutte in movimento, e convergo- 
no di egual passo verso il sentiero, che conduce al 
poggio supremo, indicando come il corso della no- 
stra classica penisola infetto di civiltà di scienze e 
di arti è tuttavia in progresso per nobilissima gara 
con gli altri popoli maggiori di Europa. 

Questa si opportuna idea ha fornito all’Autore 
il destro di dare al suo dipinto quella forma pira- 
midale , che è tanto raccomandata nelle grandi 
composizioni pittoriche ; il di cui vertice è occu- 
pato da pochi eletti , mentre la calca si distende 
sulla base. Scorgesi in quell insieme una specie di 
Anfiteatro, nel quale il vecchio mondo pagò il suo 
obolo d’ingresso, e gode del novello spettacolo, 
talvolta anche delle aberrazioni di una inquieta 
posterità. 

A breve distanza dell’Autore della Divina Com- 
media incontriamo i suoi primi discepoli Petrarca 
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e Boccaccio, i' quali lanlo accrebbero in verso ed 
in prosa il tesoro di quella lingua, che d’allora in 
poi meritamente fu detta Toscana. 

Se non che Petrarca, trattando sublimi ed esqui- 
siti argomenti , fermò il nostro linguaggio poetico 
nella sua indole e nelle sue forme; mentre per con- 
trario il novellatore Boccaccio, circoscrivendo il 
suo dire intorno a’ frivoli e scurrili argomenti , ri- 
mase ben lungi dal determinare un linguaggio scien- 
tifico ed istorico: non ebbe a discepoli che nn Fran- 
co Sacchetti, un Cinzio Giraldi e simili; e bisognò 
attendere Macchiavelli Guicciardini e Camillo Por- 
zio per aver buona e decente prosa istorica, men- 
tre la Filosofia dovè per lungo tempo contentarsi 
della lingua del Lazio. £ però assai avvedutamente 
Mancinelli associava bensì il Boccaccio al Petrarca 
perchè contemporanei , ma lo collocava fra le om- 
bre per non tributargli onori soverchi di quelli che 
gli competevano. 

A far compiuto quel primo gruppo l’autore ha 
posto il tenero cantore di Vaichiusa fra f Ariosto 
ed il Tasso ; i quali, comechè non gli fossero coe- 
vi, furono bensì i suoi più illustri discepoli ed i lu- 
minari de’ due secoli posteriori. E che Petrarca fos- 
se stato il loro modello in fatto di lingua il pittore 
neppur volle tacerlo , ponendolo in alto d' indicare 
ad essi il maestro di tutti , Dante Alighieri. Lo- 
dovico Ariosto mostrò fino a qual perfezione giu- 
gner potesse il nostro poetico idioma per modi di 
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dire, per facilità di rime, e per uno stile sempre 
appropriato ai suoi mille subietti. Torquato segnò 
coi suo classico poema sulla metà del secolo seguen- 
te il fine dell’aurea età del nostro linguaggio, do- 
po della quale il lambiccato secentismo, cui a dir 
vero egli medesimo erasi talvolta mostrato inchi- 
nevole. 

Ma ben più fino discernimento dimostrò l’auto- 
re nel rappresentare degnamente la Scienza. Tra- 
scegliere ei seppe quei sommi , i quali ne ebbero . 
accresciuto i tesori con discoverte di utilità certe 
perpetue ed universali nelle due branche principali 
del sapere. 

Mirate colassò fra Giove ed Apollo in poggio 
aperto e remoto Urania ed i tre che la circondano? 
Bene allogata sta fra il Cielo-e la Terra colei, che 
indica ai mortali le vie immensurabili del firmamen- 
to. E ben le sla dappresso quel pilota di Positano, 
il quale seppe insignorirsi del Polo a guida e con- 
forto de’ naviganti. Non toccava al MancinelluH di- 
scutere se Flavio Gioia avesse attinto in qualche 
pagina polverosa il gran pensiero , che egli primo 
ridusse ad atto. Non gli toccava esaminare sino a 
qual punto i Cinesi lo avessero preceduto inutil- 
mente nella memorabile discoverta. Il nome del no- 
stro marinaio splende sul disco di Arturo, e colà si 
legge da’naviganti di tutte le nazioni. 

Se Flavio non era , Colombo non sorgeva , ed 
una metà del Mondo forse rimaneva per sempre 
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ignota dall’ altra. Gioia e Colombo sono insepara- 
bili ; e Mancinelli non gli ha separati. 

Senza di essi il principe de’ moderni Astronomi 
e Matematici , Galileo , non avrebbe sì animosa- 
mente salutato in Copernico l’autore del gran si- 
stema, nè perduto la propria luce per accrescer 
quella dell’ Uman Genere. Mancinelli , interprete 
della giusta posterità , gli rese il debito omaggio 
associandolo agli altri due, e riassumendo in essi 
quasi il triumvirato della umana intelligenza nella 
linea delle fisiche e matematiche dottrine. 

Ritornando al piano inferiore , ci si parano in- 
nanzi nella seconda linea i rappresentanti della mo- 
derna Italiana sapienza. Era questo un problema 
di ben diflicile soluzione. Riassumere in pochi Som- 
mi quanto avemmo finora di più esquisito in Fi- 
losofìa, in Dritto, in Istoria, in Politica. In qual 
modo l'autore seppe trarsi d'impaccio? osserviamolo. 

Precede sulle tracce della severa Clio, non per 
ordine di data, ma di valore, quel Sapiente, il 
quale insegnò come dalla eonlemplazione delle cose 
altissime Divine, si discenda alla cognizione delle 
cose ottime umane. Il suo sparuto aspetto accenna 
alle onorate veglie a' faticosi studi, che logoraro- 
no la vita di quel sommo Filosofo e Giureconsulto 
destinato dalla Provvidenza a ristabilire la sana fi- 
losofìa Napolitana già deturpala dalle aberrazioni 
del Nolano Campanella , c dalle empietà del Cala- 
brese Bruno. 
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L’abito dimesso ricorda la sua povertà , e l’ a- 
nello venduto per sopperire alla stampa della sua 
Scienza nuova, il di cui volume gli sta fra le ma- 
ni, e sul quale, meditando, tien fiso tuttavia lo 
sguardo. 

Assai bene gli si è associato l’infaticabile Lodo- 
vico Antonio Muratori, senza del quale l’Italia non 
avrebbe ancora una storia generale. 

Ma la presenza di Muratori rendeva inutile quel- 
la del Guicciardini, istorico bensì pregevolissimo, 
e degno imitatore di Livio. Non pertanto, attesa la 
brevità dello spazio, quel posto poteva esser con- 
ceduto più utilmente ad altra celebrità , siccome 
or ora diremo. 

Siegue Angelo di Costanzo ; e fu ben giusto l’o- 
maggio renduto al nobile e diligente istorico della 
nostra bella Metropoli. 

Ultimo della classica schiera si affaccia il Segre- 
tario Fiorentino meritamente circondato dalle om- 
bre della sua riputazione. Ma se Mancinelli volle 
mostrarci Nicolò Macchiavelli come istorico, fu un 
pleonasmo simile a quello del Guicciardini: basta- 
va Muratori. Se lo presentò come politico, non vuol 
esser certamente noverato fra le glorie Italiane: il 
suo Principe ha grandemente nociuto alla nostra fa- 
ma politica presso gli stranieri. E volendo assolu- 
tamente ricordarlo , doveva invece di Guicciardini 
porgli a tianco il nobile Baldassarre Casliglioni , 
autore di quel libro , che gl' Italiani del suo tempo 
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intitolarono libro «f oro , cioè , il suo famoso Cor- 
tigiano. 

Ma se degno è di censura il Mancinelli in quel 
cantuccio del suo lavoro, l’ultima schiera sottoposta, 
consecrata all'Arte Drammatica, è di ogni encomio 
meritevolissima. Ivi si scorge riassunta in un sol 
gruppo la storia intera del nostro corso e progres- 
so nelle vie teatrali. 

Primo è Goldoni confortato dalla gioconda Ta- 
lia, la quale, tolta la maschera, nel suo volto ri- 
dente gli fa aperti i segreti dell’Arte. Goldoni, l’i- 
nesaurabile Goldoni , il quale non toglieva già a 
prestito da scene straniere i soggetti delle sue Com- 
medie, nè dipingeva soltanto i costumi di un mon- 
do fattizio circoscritto nell’aula di una corte volut- * 
tuosa , o nelle sale di una corrotta Metropoli; ma 
attingeva alle fonti inessiccabili del cuore umano 
di ogni classe di ogni età di ogni indole c condizio- 
ne gli elementi di quella comica potenza , che si 
largamente profuse nelle emendate Italiche scene. 

Il suo volto ha l’impronta de’ grandi ingegni, la 
modestia; e lo sguardo, che alligge si amoroso in 
quello della sua maestra, mostra l’amore, che por- 
tava all’Arte; quell’ amore, senza di che nulla si 
opera mai di grande nelle ardue vie del Bello. 

Preceduto egli è da un tal personaggio che non 
ha bisogno di esser nominalo. L'autore lo ha si be- 
ne espresso nella nobiltà del contegno, nel decoro 
del portamento, che ognuno saluta in esso quel poe- 
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fa Cesareo, che finora non ebbe secondo. Metasla- 
sio non ha Musa , che lo accompagni $ perchè gli 
antichi non conobbero il Melodramma. Ne fa bensì 
le veci il suo Maestro Apostolo Zeno, che tanto ri- 
mase indietro del suo discepolo. Detto chi avrebbe 
che il Melodramma da tanta sublimità in meno di 
un secolo si sarebbe rovesciato negli abissi di tanta 
profanazione ! 

Ultimo dell’onorata triade s’ incontra il Padre 
della Tragedia Italiana il cruccioso Astigiano, il 
quale ebbe la sola bile ad inchiostro della sua pen- 
na,* ed il pittore glie lo ha stampato in fronte con 
rara maestria. Alfieri vi sembra in collera finanche 
con la sua Melpomene , alla quale non si degna ri- 
volgere neppure uno sguardo. 

Il campo letterario è perlustrato, e l’osserva- 
tore si rivolge spotaneamente a salutar sulla sua 
dritta i patriarchi del Bello. Ivi l’autore si ritrovò 
sul proprio terreno, e però assai ingegnosamente 
vi distribuiva i suoi protagonisti. 

Giotto vi grandeggia nelle sede più elevata; per- 
chè primo a fiorire fin dal secolo XIV , ed inizia- 
tore di quella nuova era pittorica, di cui l’Italia 
serberà il primato fin quando il Sole le impasterà i 
colori. Egli si compiace tuttavia di segnar sulla car- 
ta quel Tondo famoso, che gli valse il patrocinio 
deH’undecimo Benedetto ed una fama immortale. 

Siccome già il seguivano per ragion di tempo 
così pure qui il sieguono immediati Donatello c Bru- 
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nellesco. E l'autore gli ha collocali l'un presso l’al- 
tro perchè vissero leali amici ed emuli generosi. 11 
primo evocava da’ secoli la già sepolta Arte di Fi- 
dia , legandola in perpetuo al bel paese , che l'Al- 
pe e il mar circonda: l'altro nella cupola di S. Gio- 
vanni in Fiore preparava quella di S. Pietro. Ma 
perchè qui desidero e non ritrovo Bramante? 

La seconda metà del secolo XV fu per la Italia 
la Primavera delle Arti Belle, ed in ispecie di quel- 
le tre nobilissime sorelle, che non sogliono andar 
mai l una dall’ altra lontane. La scultura e l’archi 
lettura erano risorte per Brunellesco e Donatello: 
Leonardo, Tiziano, Raffaello, Correggio fondaro- 
no quasi ad un tempo medesimo quelle quattro scuo- 
le famose, che tanto tesoro di esquisili dipinti dif- 
fusero nel mondo incivilito. E perchè contempora- 
nei , que' sommi uomini ebbero senza fallo a cono- 
scersi fra loro, sia per amicizia, sia per rivali- 
tà , sia talvolta anche per invidia. E però Man- 
cinelli fece assai bene raccogliendoli insieme a 
conversar fra loro in amichevoli atteggiamenti. E 
l’ età, in cui ciascuno vi è rappresentato, ben cor- 
risponde a quella cui pervennero; così Tiziano ri- 
corda i suoi novant’ anni , e Raffaello quella gio- 
vanezza, che daU’amore gli fu sì presto recisa 

Michelangelo siede in mezzo ad essi, ma con 
essi non conversa , indicando per tal guisa la sua 
indole severa e ritrosa anzi che no. Pittore Scul- 
tore ed Architetto ad un tempo e salutalo per la sua 
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eccellenza in tutte le tre Arti lergeminù honoribus 
nelle sue famose esequie, la di lui mente era trop- 
po invasa da altissimi concetti perchè potesse di- 
vagarsi in ozi sollazzevoli. E se ben si considera 
l’espressione data dall’autore al di lui volto , sem- 
bra che avesse voluto ritrarlo in quell’ istante, in 
cui concepiva il modo di tratteggiar nel suo Giudi- 
zio « Caron dimonio con gli occhi di bragia ». 

Michelangelo e Raffaello segnarono 11 Solstizio 
della Italia Artistica , e Mancinclli fè sosta con es- 
si. Se avesse voluto procedere oltre , gli conveniva 
discendere. Forse in ossequio della Patria comune 
poteva far cenno di Salvator Rosa , e di Luca Gior- 
dano. Ma la città delle Sirene non aveva bisogno 
di adulazione , destinata come ella era ad altro as- 
sai più nobile trionfo. 

Imperciocché fra tutte le Arti , che adornano , 
abbellano e rallegrano il mondo, divina veramente 
è la musica, prima e perenne causa di civiltà, men- 
tre le altre non ne sono che gli effetti ed il comple- 
mento. La Pittura la Scultura l’ Architettura non 
ebbero ad inventori nè Muse nè Divinità. La Mu- 
sica , perchè la più antica fra tutte , si disse inse- 
gnata dallo stesso Apollo. Sacra fin dai tempi pri- 
mitivi alla Religione ed all’amore, ella preparava 
intorno agli altari le sociali discipline con i sacri- 
fizi e con i connubi. La barbarie sopraggiunse, e 
la Musica andò sepolta con la civiltà. 
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Bisognò allciidere il secolo undecimo perchè il 
Cassinese Guido Aretino ne ponesse la nuova se- 
menza in quel suo maraviglioso alfabeto , che con 
sole sci cifre divenne in seguito il linguaggio uni- 
versale del canto. E però il pittore lo adagiò in seg- 
gio d'onore associandogli Euterpe col doppio flauto 
ad indicare che senza accordi non vi è armonia. 

Ma la Musica per ben sei secoli rimase presso- 
ché esclusivamente circoscritta nelle Chiese , ed in 
quel lungo periodo non vi ebbero maestri di cap- 
pella di tal grido che meritassero onorevole e spe- 
cial menzione. Sorse infine il secolo XVIII, l’au- 
reo secolo Napolitano, e la musica vi prese anch’el- 
la il suo rapido e glorioso volo. Apparvero dap- 
prima i maestri della Scienza, seguirono i maestri 
dell’ Arte, ingegni sublimi, che inondarono i Tem- 
pi di sacre soavissime melodie ; ultimi fiorirono i 
compositori della musica teatrale ne’ suoi tre generi 
diversi. Mancinelli ne scrisse la storia con maestre- 
vole concisione. Primi Leo e Durante : Io spazio 
gli negava l’aggiugnervi il Porpora e lo Scarlatti. 
Proseguì con Jommclli e Pergolesi, i di cui nomi 
ricorderanno alla più tarda posterità lo Stabat ed 
il Miserere , modelli di musica sacra più per i Te- 
deschi che per gl’italiani. Chiuse il corteggio con 
Piccini , Paesiello e Cimarosa , le di cui rispettive 
speciali missioni furono rivelate dall’Alessandro nel- 
le Indie, dalla Nina , e dal Matrimonio segreto. 
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L'autore non volle andar più oltre. Al modo «stes- 
so in cui aveva chiuso la classica età delle Lettere 
con Torquato, e quella delle Arti col Buonarroti, 
volle chiudere anche quella della Musica con Ci- 
ma rosa. 

Il lavoro era presso al suo termine , non rima- 
nendogli che a far contenta anche la frivola Tersi- 
core. E sul proposito si è osservato da taluni che 
avrebbe potuto trarre profitto dalle danzatrici, po- 
nendole in maggiore evidenza a fine di rendere più 
svariato e leggiadro 1* insieme del quadro. Ma se 
egli avesse ceduto a questa male augurata tenta- 
zione , sarebbe incorso nel fatale Humano capiti : 
Qual genere di danzatrici avrebbe potuto aver buo- 
na accoglienza da quei venerandi barbassori? Una 
Baccante da Gio. Battista Vico? o una Baiadera da 
Michelangelo ? ovvero una Odalisca da Alfieri ? 

E però assai opportunamente rilegò in remota 
e bassa valletta la Musa della voluttà e le sue se- 
guaci, che appariscono sempre più belle quanto 
sono più lontane. 

La descrizione del quadro è compiuta , forse 
senza noia de’leggitori per la varietà degli oggetti. 
Rimane soltanto a far loro conoscere come l’ autore 
non abbia voluto sfuggire il giudizio de’ lontani e 
della posterità. E però incominciava il suo lavoro 
con un quadro ad olio della breve dimensione di 8 
palmi per 8 finito ne’ suoi più minuti particolari ; 
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il quale potrà anche servire a rifare occorrendo il 
Sipario su quel modello medesimo ; rimanendo in 
tal guisa una dote pel nostro maggior Teatro , ed 
un monumento onorevole per lo stato attuale della 
pittura nella nostra bella Metropoli. 
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